
 

Giovanni Paolo II. Presidenza CEI: ci 
uniamo al pensiero grato di Papa Francesco 

 

La Presidenza della CEI, a 
nome dei Vescovi italiani, si 
unisce al “pensiero grato alla 
memoria di San Giovanni 
Paolo II, in questi giorni 
oggetto di illazioni offensive e 
infondate”, rivolto oggi (16 

aprile) da Papa Francesco dopo la recita del “Regina Caeli”. Non 
ci possono essere mezzi termini, infatti, per definire i recenti 
attacchi verso San Giovanni Paolo II. Nella Domenica della 
Divina Misericordia, istituita nel 2000 da Wojtyla, ricordiamo 
proprio le Sue parole: “Il messaggio della divina misericordia è 
così, implicitamente, anche un messaggio sul valore di ogni 
uomo. Ogni persona è preziosa agli occhi di Dio, per ciascuno 
Cristo ha dato la sua vita, a tutti il Padre fa dono del suo Spirito 
e offre l’accesso alla sua intimità” (Omelia, 30 aprile 2000). 
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L’Unità Pastorale “Casa di 
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1° e 3° lunedì dal mese - 16.30 / 18.00 

all’Immacolata 
 

Confessioni 
Venerdì in san Giuseppe:  

dalle 9.30 alle 11.00. 

Sabato all’Immacolata  

dalle 10.00 alle 12.00 

e prima delle Messe 
 

Segreteria Unità Pastorale 
via Bismantova,18 – 0522 280840 

 

Per certificati, celebrazioni 
messe e altro 

                                        LA PAROLA CHE SALVA 
      30 aprile 2023  

                                              IV di Pasqua – anno A 
                      At 2.36-41; Sal 22; 1 Pt 2,20-25 

 

Dal Vangelo secondo Giovanni                   Gv 10,1-10  

In quel tempo, Gesù disse: «In verità, in verità io vi dico: chi 
non entra nel recinto delle pecore dalla porta, ma vi sale da 
un'altra parte, è un ladro e un brigante. Chi invece entra dalla 
porta, è pastore delle pecore. Il guardiano gli apre e le pecore 
ascoltano la sua voce: egli chiama le sue pecore, ciascuna per 
nome, e le conduce fuori. E quando ha spinto fuori tutte le sue 
pecore, cammina davanti a esse, e le pecore lo seguono perché 
conoscono la sua voce. Un estraneo invece non lo seguiranno, 
ma fuggiranno via da lui, perché non conoscono la voce degli 
estranei». Gesù disse loro questa similitudine, ma essi non 
capirono di che cosa parlava loro. Allora Gesù disse loro di 
nuovo: «In verità, in verità io vi dico: io sono la porta delle 
pecore. Tutti coloro che sono venuti prima di me, sono ladri e 
briganti; ma le pecore non li hanno ascoltati. Io sono la porta: 
se uno entra attraverso di me, sarà salvato; entrerà e uscirà e 
troverà pascolo. Il ladro non viene se non per rubare, uccidere 
e distruggere; io sono venuto perché abbiano la vita e l'abbiano 
in abbondanza». 

 

COLLETTA 

O Dio, nostro Padre, 

che hai inviato il tuo Figlio, porta della nostra salvezza, 

infondi in noi la sapienza dello Spirito, 

perché sappiamo riconoscere la voce di Cristo, 

buon pastore, che ci dona la vita in abbondanza. 

 



PAPA FRANCESCO 

REGINA CAELI 
Biblioteca del Palazzo Apostolico 

Domenica, 26 aprile 2020 

  

Cari fratelli e sorelle, buongiorno! 

Il Vangelo di oggi, ambientato nel giorno di Pasqua, racconta l’episodio dei due discepoli di Emmaus 
(cfr Lc 24,13-35). È una storia che inizia e finisce in cammino. C’è infatti il viaggio di andata dei discepoli 
che, tristi per l’epilogo della vicenda di Gesù, lasciano Gerusalemme e tornano a casa, a Emmaus, 
camminando per circa undici chilometri. È un viaggio che avviene di giorno, con buona parte del tragitto 
in discesa. E c’è il viaggio di ritorno: altri undici chilometri, ma fatti al calare della notte, con parte del 
cammino in salita dopo la fatica del percorso di andata e tutta la giornata. Due viaggi: uno agevole di 
giorno e l’altro faticoso di notte. Eppure il primo avviene nella tristezza, il secondo nella gioia. Nel primo 
c’è il Signore che cammina al loro fianco, ma non lo riconoscono; nel secondo non lo vedono più, ma lo 
sentono vicino. Nel primo sono sconfortati e senza speranza; nel secondo corrono a portare agli altri la 
bella notizia dell’incontro con Gesù Risorto. 

I due cammini diversi di quei primi discepoli dicono a noi, discepoli di Gesù oggi, che nella vita abbiamo 
davanti due direzioni opposte: c’è la via di chi, come quei due all’andata, si lascia paralizzare dalle 
delusioni della vita e va avanti triste; e c’è la via di chi non mette al primo posto sé stesso e i suoi problemi, 
ma Gesù che ci visita, e i fratelli che attendono la sua visita, cioè i fratelli che attendono che noi ci 
prendiamo cura di loro. Ecco la svolta: smettere di orbitare attorno al proprio io, alle delusioni del passato, 
agli ideali non realizzati, a tante cose brutte che sono accadute nella propria vita. Tante volte noi siamo 
portati a orbitare, orbitare… Lasciare quello e andare avanti guardando alla realtà più grande e vera della 
vita: Gesù è vivo, Gesù mi ama. Questa è la realtà più grande. E io posso fare qualcosa per gli altri. È una 
bella realtà, positiva, solare, bella! L’inversione di marcia è questa: passare dai pensieri sul mio 
io alla realtà del mio Dio; passare – con un altro gioco di parole – dai “se” al “sì”. Dai “se” al “sì”. Cosa 
significa? “Se fosse stato Lui a liberarci, se Dio mi avesse ascoltato, se la vita fosse andata come volevo, 
se avessi questo e quell’altro…”, in tono di lamentela. Questo “se” non aiuta, non è fecondo, non aiuta noi 
né gli altri. Ecco i nostri se, simili a quelli dei due discepoli. I quali passano però al sì: “sì, il Signore è 
vivo, cammina con noi. Sì, ora, non domani, ci rimettiamo in cammino per annunciarlo”. “Sì, io posso fare 
questo perché la gente sia più felice, perché la gente migliori, per aiutare tanta gente. Sì, sì, posso”. Dal se 
al sì, dalla lamentela alla gioia e alla pace, perché quando noi ci lamentiamo, non siamo nella gioia; siamo 
in un grigio, in un grigio, quell’aria grigia della tristezza. E questo non aiuta neppure ci fa crescere bene. 
Dal se al sì, dalla lamentela alla gioia del servizio. 

Questo cambio di passo, dall’io a Dio, dai se al sì, com’è accaduto nei discepoli? Incontrando Gesù: i due 
di Emmaus prima gli aprono il loro cuore; poi lo ascoltano spiegare le Scritture; quindi lo invitano a casa. 
Sono tre passaggi che possiamo compiere anche noi nelle nostre case: primo, aprire il cuore a Gesù, 
affidargli i pesi, le fatiche, le delusioni della vita, affidargli i “se”; e poi, secondo passo, ascoltare Gesù, 
prendere in mano il Vangelo, leggere oggi stesso questo brano, al capitolo ventiquattro del Vangelo di 
Luca; terzo, pregare Gesù, con le stesse parole di quei discepoli: “Signore, «resta con noi» (v. 29). Signore, 
resta con me. Signore, resta con tutti noi, perché abbiamo bisogno di Te per trovare la via. E senza di Te 
c’è la notte”. 

Cari fratelli e sorelle, nella vita siamo sempre in cammino. E diventiamo ciò verso cui andiamo. Scegliamo 
la via di Dio, non quella dell’io; la via del sì, non quella del se. Scopriremo che non c’è imprevisto, non 
c’è salita, non c’è notte che non si possano affrontare con Gesù. La Madonna, Madre del cammino, che 
accogliendo la Parola ha fatto di tutta la sua vita un “sì” a Dio, ci indichi la via. 



Gesù non chiede non spezza offre tutto 
III Domenica di Pasqua - Anno A 

di padre Ermes Ronchi 

 
 
Vangelo 
 
Ed ecco, in quello stesso giorno [il primo della settimana] due dei [discepoli] erano in cammino per un 
villaggio di nome Èmmaus, distante circa undici chilometri da Gerusalemme e conversavano tra loro di 
tutto quello che era accaduto. Mentre conversavano e discutevano insieme, Gesù in persona si avvicinò e 
camminava con loro. Ma i loro occhi erano impediti a riconoscerlo (...). 

 

Commento 
 

Il Vangelo di Emmaus si dipana come una grande liturgia in tre tempi: la liturgia della strada, della parola, 
del pane. 

Emmaus dista undici chilometri da Gerusalemme, tre ore di cammino, trascorse a parlare del sogno in cui 
avevano tanto investito, naufragato nel sangue. 

Ed ecco, Gesù si avvicinò e camminava con loro. Come un Dio sparpagliato per tutte le strade, che non 
impone nessun passo, prende il mio. Gli basta il passo del momento, quello quotidiano. Ogni camminare 
gli va bene, purché sia cammino. 

Poi, la liturgia della parola: e cominciando da Mosè e dai profeti spiegava loro le scritture, spiegava la vita 
con la Parola, spiegava che la Croce non è un incidente, ma la pienezza. E i due scoprono l’immensa 
verità: vedono un Dio che, così nascosto da sembrare assente, tesse il filo d’oro nella tela del mondo a 
partire dal punto più oscuro, la croce. Ora sanno che la mano di Dio più sembra nascosta, più è potente. 
Più è silenziosa, più è efficace. 

Giunti a Emmaus Gesù mostra di voler “andare più lontano”. 

Come un senza fissa dimora, un Dio migratore per spazi liberi e aperti che appartengono a tutti. 

Allora si apre la liturgia del pane, attorno al primo altare che è la tavola di casa: lo riconobbero nello 
spezzare il pane. Sì, perché un giovedì, al tramonto Gesù aveva pronunciato parole terribili su del pane e 
del vino: prendete e mangiate. Questo è il mio corpo. È il Tutto di me, fino all’ultima fibra, fino all’ultima 
ferita. È per voi. La storia di Gesù profuma di pane. Il pane, buono da solo e buono con tutto. Ma 
spezzare il pane non mostra la conclusione, è solo il primo tempo del donare. 

Prendo qualcosa di mio e lo do a te. Lascio nelle tue mani un pezzo di me, una porzione, una frazione, 
briciole, qualcosa che da mio diventa tuo. Spezzare: vi è riassunta l’anima di Gesù, la sua storia, la sua 
missione. Lui non spezza nessuno, spezza se stesso. Lui non chiede nulla, offre tutto. 

Per secoli la Messa è stata chiamata fractio panis, lo spezzare il pane e il donarlo. 

Preso da Isaia 58: spezza il tuo pane con l’affamato e la tua fame finirà; illumina altri e ti illuminerai; 
guarisci la ferita d’altri e guarirà la tua ferita. 

L’asse portante del vangelo e il dono e non il sacrificio. 

Partirono senza indugio e fecero ritorno a Gerusalemme, partono come chiamati, come se la notte non 
dovesse venire più, partono con il sole dentro, senza paura. Un miracolo. Ma il primo miracolo è stato un 
altro: non ci bruciava forse il cuore mentre per via ci spiegava il senso delle Scritture e della vita? 

Perché «chi mangia me, mangia il fuoco! Abbiamo mangiato il fuoco nel pane». (Efrem il Siro, Inni sulla 
fede – IV sec.). 

 



PAPA FRANCESCO 

UDIENZA GENERALE 
Piazza San Pietro 

Mercoledì, 19 aprile 2023 
 
 

Catechesi. La passione per l’evangelizzazione: lo zelo 
apostolico del credente. 11. Testimoni: i martiri 
 

 

Cari fratelli e sorelle, buongiorno! 
Parlando dell’evangelizzazione e parlando dello zelo apostolico, dopo aver considerato la 
testimonianza di San Paolo, vero “campione” di zelo apostolico, oggi il nostro sguardo si 
rivolge non a una figura singola, ma alla schiera dei martiri, uomini e donne di ogni età, 
lingua e nazione che hanno dato la vita per Cristo, che hanno versato il sangue per confessare 
Cristo. Dopo la generazione degli Apostoli, sono stati loro, per eccellenza, i “testimoni” del 
Vangelo. I martiri: il primo fu il diacono Santo Stefano, lapidato fuori dalle mura di 
Gerusalemme. La parola “martirio” deriva dal greco martyria, che significa 
proprio testimonianza. Un martire è un testimone, uno che dà testimonianza fino a versare 
il sangue. Tuttavia, ben presto nella Chiesa si è usata la parola martire per indicare chi dava 
testimonianza fino all’effusione del sangue [1]. Cioè, dapprima la parola martira indicava 
la testimonianza resa tutti i giorni, in seguito si è usata per indicare colui che dà la vita con 
l’effusione. 
I martiri, però, non vanno visti come “eroi” che hanno agito individualmente, come fiori 
spuntati in un deserto, ma come frutti maturi ed eccellenti della vigna del Signore, che è la 
Chiesa. In particolare, i cristiani, partecipando assiduamente alla celebrazione 
dell’Eucaristia, erano condotti dallo Spirito a impostare la loro vita sulla base di quel mistero 
d’amore: cioè sul fatto che il Signore Gesù aveva dato la sua vita per loro, e dunque anche 
loro potevano e dovevano dare la vita per Lui e per i fratelli. Una grande generosità, il 
cammino di testimonianza cristiana. Sant’Agostino sottolinea spesso questa dinamica di 
gratitudine e di gratuito contraccambio del dono. Ecco ad esempio ciò che egli predicava in 
occasione della festa di San Lorenzo: «San Lorenzo era diacono della Chiesa di Roma. Ivi 
era ministro del sangue di Cristo e là, per il nome di Cristo, versò il suo sangue. Il beato 
apostolo Giovanni espose chiaramente il mistero della Cena del Signore, dicendo: “Come 
Cristo ha dato la sua vita per noi, così anche noi dobbiamo dare la vita per i fratelli” (1 
Gv 3,16). Lorenzo, fratelli, ha compreso tutto questo. L’ha compreso e messo in pratica. E 
davvero contraccambiò quanto aveva ricevuto in tale mensa. Amò Cristo nella sua vita, lo 
imitò nella sua morte» (Disc. 304, 14; PL 38, 1395-1397). Così Sant’Agostino spiegava il 
dinamismo spirituale che animava i martiri. Con queste parole: i martiri amano Cristo nella 
sua vita e lo imitano nella sua morte. 



Oggi, cari fratelli e sorelle, ricordiamo tutti i martiri che hanno accompagnato la vita della 
Chiesa. Essi, come ho già detto tante volte, sono più numerosi nel nostro tempo che nei 
primi secoli. Oggi ci sono tanti martiri nella Chiesa, tanti, perché per confessare la fede 
cristiana sono cacciati via dalla società o vanno in carcere … Sono tanti. Il Concilio 

Vaticano II ci ricorda che «il martirio, col quale il discepolo è reso simile al suo maestro 
che liberamente accetta la morte per la salute del mondo, e col quale diventa simile a lui 
nella effusione del sangue, è stimato dalla Chiesa come dono insigne e suprema prova di 
carità» (Cost. Lumen gentium, 42). I martiri, a imitazione di Gesù e con la sua grazia, 
fanno diventare la violenza di chi rifiuta l’annuncio una occasione suprema di amore, che 
arriva fino al perdono dei propri aguzzini. Interessante, questo: i martiri perdonano sempre 
gli aguzzini. Stefano, il primo martire, morì pregando: “Signore, perdona loro, non sanno 
cosa fanno”. I martiri pregano per gli aguzzini. 
Sebbene siano solo alcuni quelli a cui viene chiesto il martirio, «tutti però devono essere 
pronti a confessare Cristo davanti agli uomini e a seguirlo sulla via della croce durante le 
persecuzioni, che non mancano mai alla Chiesa» (ibid., 42). Ma, questa delle persecuzioni 
è cosa di allora? No, no: oggi. Oggi ci sono delle persecuzioni per i cristiani nel mondo, 
tanti, tanti. Sono più i martiri di oggi che quelli dei primi tempi. I martiri ci mostrano che 
ogni cristiano è chiamato alla testimonianza della vita, anche quando non arriva 
all’effusione del sangue, facendo di sé stesso un dono a Dio e ai fratelli, ad imitazione di 
Gesù. 
E vorrei concludere ricordando la testimonianza cristiana presente in ogni angolo del 
mondo. Penso, ad esempio, allo Yemen, una terra da molti anni ferita da una guerra terribile, 
dimenticata, che ha fatto tanti morti e che ancora oggi fa soffrire tanta gente, specialmente 
i bambini. Proprio in questa terra ci sono state luminose testimonianze di fede, come quella 
delle suore Missionarie della Carità, che hanno dato la vita lì. Ancora oggi esse sono presenti 
nello Yemen, dove offrono assistenza ad anziani ammalati e a persone con disabilità. Alcune 
di loro hanno sofferto il martirio, ma le altre continuano, rischiano la vita ma vanno avanti. 
Accolgono tutti, di qualsiasi religione, perché la carità e la fraternità non hanno confini. Nel 
luglio 1998 Suor Aletta, Suor Zelia e Suor Michael, mentre tornavano a casa dopo la Messa 
sono state uccise da un fanatico, perché erano cristiane. Più recentemente, poco dopo l’inizio 
del conflitto ancora in corso, nel marzo 2016, Suor Anselm, Suor Marguerite, Suor 
Reginette e Suor Judith sono state uccise insieme ad alcuni laici che le aiutavano nell’opera 
della carità tra gli ultimi. Sono i martiri del nostro tempo. Tra questi laici uccisi, oltre ai 
cristiani c’erano fedeli musulmani che lavoravano con le suore. Ci commuove vedere come 
la testimonianza del sangue possa accomunare persone di religioni diverse. Non si deve mai 
uccidere in nome di Dio, perché per Lui siamo tutti fratelli e sorelle. Ma insieme si può dare 
la vita per gli altri. 
Preghiamo dunque, perché non ci stanchiamo di dare testimonianza al Vangelo anche in 
tempo di tribolazione. Tutti i santi e le sante martiri siano semi di pace e di riconciliazione 
tra i popoli per un mondo più umano e fraterno, nell’attesa che si manifesti in pienezza il 
Regno dei cieli, quando Dio sarà tutto in tutti (cfr 1 Cor 15,28). 
 



Terremoto in Turchia e Siria:  

il 26 marzo colletta nazionale  

per le popolazioni colpite 

“Il mio pensiero va, in questo momento, alle popolazioni della Turchia e della 

Siria duramente colpite dal terremoto, che ha causato migliaia di morti e di 

feriti. Con commozione prego per loro ed esprimo la mia vicinanza a questi 

popoli, ai familiari delle vittime e a tutti coloro che soffrono per questa 

devastante calamità. Ringrazio quanti si stanno impegnando per portare 

soccorso e incoraggio tutti alla solidarietà con quei territori, in parte già 

martoriati da una lunga guerra”. 

Facendo proprio l’appello di Papa Francesco, al termine dell’udienza generale di mercoledì 8 
febbraio, la Presidenza della CEI, a nome dei Vescovi italiani, rinnova profonda partecipazione 
alle sofferenze e ai problemi delle popolazioni di Turchia e Siria provate dal terremoto. Per far 
fronte alle prime urgenze e ai bisogni essenziali di chi è stato colpito da questa calamità, la CEI 
ha disposto un primo stanziamento di 500.000 euro dai fondi dell’8xmille per iniziative di 
carità di rilievo nazionale. Tale somma sarà erogata tramite Caritas Italiana, già attiva per 
alleviare i disagi causati dal sisma e a cui è affidato il coordinamento degli interventi locali. 
Continua a crescere, infatti, il numero delle vittime accertate, mentre sono ancora diverse 
migliaia le persone disperse e quelle ferite. Drammatica anche la condizione dei sopravvissuti, 
che hanno bisogno di tutto, stretti tra le difficoltà del reperimento di cibo e acqua e le rigide 
condizioni climatiche. 
Consapevole della gravità della situazione, la Presidenza della CEI ha deciso di indire una 
colletta nazionale, da tenersi in tutte le chiese italiane domenica 26 marzo 2023 (V di 
Quaresima): sarà un segno concreto di solidarietà e partecipazione di tutti i credenti ai bisogni, 
materiali e spirituali, delle popolazioni terremotate. Sarà anche un’occasione importante per 
esprimere nella preghiera unitaria la nostra vicinanza alle persone colpite. Le offerte dovranno 
essere integralmente inviate a Caritas Italiana entro il 30 aprile 2023. 
Sin d’ora è, comunque, possibile sostenere gli interventi di Caritas Italiana per questa 
emergenza, utilizzando il conto corrente postale n. 347013, o donazione on line tramite il sito 
www.caritas.it o bonifico bancario specificando nella causale “Terremoto Turchia-Siria 2023” 
tramite: 

• Banca Popolare Etica, via Parigi 17, Roma – Iban: IT24 C050 1803 2000 0001 3331 111 
• Banca Intesa Sanpaolo, Fil. Accentrata Ter S, Roma – Iban: IT66 W030 6909 6061 0000 0012 474 
• Banco Posta, viale Europa 175, Roma – Iban: IT91 P076 0103 2000 0000 0347 013 
• UniCredit, via Taranto 49, Roma – Iban: IT 88 U 02008 05206 000011063119 



PROPOSTA DALLA CARITAS DELL’UP 
Il periodo di pandemia che stiamo attraversando ha notevolmente peggiorato le difficoltà economiche delle 
famiglie che, come Unità Pastorale, stiamo seguendo. Ad oggi stiamo accompagnando 50 famiglie con aiuti 
alimentari e spesso con contributi economici. A fronte di ciò come gruppo Caritas abbiamo pensato di proporvi 

alcune modalità attraverso le quali la Comunità può sostenerci: 
 

"DA FAMIGLIA A FAMIGLIA", consiste nell'effettuare un versamento di una somma fissa mensile, 
(l’importo è scelto liberamente). La somma di denaro può essere consegnata direttamente a Don Corrado 
oppure si può effettuare il versamento sul conto IBAN IT30 S 05034 12809 0000 0000 4029 Banco Popolare, 

scrivendo come causale “versamento a favore della Caritas parrocchiale". 
 

VERSARE LIBERAMENTE, "UNA TANTUM", una somma di denaro sul conto della parrocchia scrivendo 
come causale “versamento a favore della Caritas parrocchiale" o consegnarla a Don Corrado. 
 

"A MESSA CON LA BORSA DELLA SPESA", una volta al mese gli alimenti che ci donate ci permettono 
di preparare pacchi alimentari ogni 15 giorni per 50 famiglie. 
 

Chi poi volesse donare qualche ora del suo tempo per aiutarci nella preparazione dei pacchi alimentari, è 
invitato a comunicare la sua disponibilità a don Corrado. Grazie a tutti per la vostra preziosa collaborazione. 

 

 



 



 



Chiesa dell’Immacolata 
 
SABATO 22 aprile 
Ore 18.00 - Rosario 
ore 18.30 - S. Messa: def. Carlo 
 

DOMENICA 23 aprile – III di PASQUA  
ore 11.00 - S. Messa: def. Quintino Foderaro 
   def. Armando Piras 
Battesimo: Maurizio 
 

LUNEDI’ 24 aprile 
ore 18.30 - S. Messa: def. Isabella (1 anno) 
deff. Igino, Emma, Mario, Emidio, Silvio e fam. 
 

GIOVEDÌ 27 aprile 
ore 18.30 - S. Messa: def. Leopoldo Vecchine 
 

VENERDÌ 28 aprile 
ore 18.30 - S. Messa: deff. Laura Bonacini e fratelli 
 

SABATO 29 aprile 
Ore 18.00 - Rosario 
ore 18.30 - S. Messa: def. Novello Marchi; 

deff. Rosetta, Tiziano, don Amos 
 

DOMENICA 30 aprile – IV di PASQUA  
ore 11.00 - S. Messa: def. Elisabetta Perrotta; 
   def. Alice Davolio 
 

CONFESSIONI 
 

- Prima della messa feriale ore 18.00 

- Venerdì dalle 09.30 alle 11.00 a S, Giuseppe 

- Sabato dalle 10.00 alle 12.00 Immacolata 

- Domenica tre le messe  

COMUNITA’ IN CAMMINO 
 

GIOVEDI’ 27 
Distribuzione degli alimenti all’Immacolata 
 
 

PROSSIMA 
ASSEMBLEA PASTORALE UP 

CASA DI NAZARETH 
GIOVEDI’ 11 MAGGIO A San Giuseppe 

È importante la partecipazione di tutti per una 
chiesa SINODALE 

 
Bacheca Caritas 
SERVONO: bicicletta da uomo e forno a 
microonde  
 
 
DISPONIBILITA’ per PULIZIA CHIESE 
Se sei disponibile puoi venire: 
IMMACOLATA: mercoledì alle ore 14.30 
SAN GIUSEPPE: venerdì alle ore 14.30 
 

LA MENSA DIFFUSA: UN SERVIZIO CHE 
CONTINUA nei locali del Preziosissimo Sangue 
tutti i giorni dalle 10 alle 12.30. Accogliamo le 
persone che vengono a pranzo. Per disponibilità al 
servizio contattare Mariangela 3663487883. 
 
RI-VELATO AI PICCOLI 
Tutti i martedì dalle 15.00 alle 17.00, nei locali 
adiacenti il campo da calcio della parrocchia di 
Coviolo, SI RACCOLGONO INDUMENTI 
DAGLI 0 AI 12 ANNI PULITI E STIRATI per i 
più piccoli che ne hanno più bisogno. 
Per info: Ilenia Antonioli (ileniantnl@gmail.com – 
3333456712). 

Chiesa di San Giuseppe 
 

DOMENICA 23 aprile – III di PASQUA  
ore 08.30 - S. Messa:  
ore 11.00 - S. Messa:  
 

MARTEDI’ 25 aprile 
ore 18.30 - Rosario:  
ore 18.30 - S. Messa:  
 

DOMENICA 30 aprile – IV di PASQUA  
ore 08.30 - S. Messa:  
ore 11.00 - S. Messa:  
Battesimo: Daniel 
 
 
 

Sottoscrizione dell’8 e 5 per mille 
alla Chiesa Cattolica 
basta semplicemente apporre la firma 
dentro la casella “Chiesa 
cattolica” su uno dei modelli: 
730, CUD, UNICO. 
Questo sostegno rende possibile 
dare una risposta alle numerose povertà: 
materiali, morali e spirituali. 
 

5 per mille 
alle Associazioni di Volontariato ONLUS 
Caritas Reggiana- Missioni Diocesane 
Codice Fiscale 91007710352 
Reggio Terzo Mondo 
Codice Fiscale 80013110350 
CAV: Centro di aiuto alla vita di RE 
Codice Fiscale 91039230353 
Istituto Diocesano di Musica e Liturgia 
Codice Fiscale: 91076110351 



 

 
 

tel. 0522-280654 

scuolainfsangiuseppe.re@gmail.com 

 

 


